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EDITORIALE

Mi lascio andare ad una 
considerazione: 
‘’Per svolgere la loro fun-
zione democratica, i media 
devono essere sottratti al 
dominio dei poteri economi-
ci e politici. Non è questo, 
attualmente, il caso né dei 
media privati né di quelli 
pubblici. Le logiche finanzia-
rie che prevalgono nei primi 
hanno ormai raggiunto anche 
i secondi. I poteri pubblici, 
lungi dal garantire l’ egua-
glianza del diritto d’ accesso 
ai media, il pluralismo dell’ 
informazione e l’ indipenden-
za dei giornalisti, lasciano 
fare e si accontentano di un 
pluralismo di facciata”. 
E’ la conclusione  a cui si è 
giunti  nella sessione degli 
Stati generali per  un’in-
formazione e dei media 
pluralisti.  Il documento, 
tra l’altro, sollecita anche 
disposizioni che consen-
tano di sottrarre i media 
‘’alle pressioni e ai ricatti 
del potere politico, nazio-
nale o locale, così come 
agli appetiti finanziari e 
alle opzioni editoriali dei 
loro proprietari’’. Altri 
obbiettivi: Difendere e 
sviluppare la diversità 
dell’ informazione e della 
cultura. Dotare i giorna-
listi e, più in generale, i 
produttori di informazio-
ne indipendente, di nuovi 
diritti che assicurino loro 
delle condizioni di lavoro 
idonee al loro ruolo. In 
particolare il documento 
chiede ‘’il rispetto dei 
diritti attuali per tutti i 
giornalisti,soprattutto in 
relazione alla protezione 
delle fonti. Ma quanto 
di tutto ciò trova corri-
spondenza nella realtà. 
Quanto, invece, rimane 
soffocato nelle penne di 
noi giornalisti. Quante 
volte ci manca il corag-
gio di dire le cose come 
stanno veramente? Quante 
volte capita di tacere su 
di un  avvenimento per 

non andare a “toccare” 
qualche potere econo-
mico o politico? Quante 
volte ci capita di esprime-
re opinioni compiacenti, 
solo per accontentare  
quella strana direttiva 
che si nasconde dietro la 
parola “linea editoriale”? 
Quante volte ci ricono-
sciamo in quel plurali-
smo di facciata, menzio-
nato nella dichiarazione 
sopra riportata? Quante 
volte si è dato maggior 
respiro a quelle logiche 
finanziarie, sottraendoci 
a quel dominio dei po-
teri economici e politici? 
Lasciarsi trascinare nel 
vivacchiare quotidiano, 
a volte, può diventa-
re più comodo e meno 
rischioso. Non da adito 
a quei poteri di cercare 
di prevaricare le altrui 
azioni. Ma diventano an-
che momenti di anonimo 
impegno. Di vitalità com-
pressa. Di vera mancata 
coscienza professionale. 
Di semplice, stucchevo-
le routine. Senza essere 
riusciti a dare un senso 
al proprio agire. Sem-
plici notai narratori di 
vicende scontate. Appa-
rentemente normali. Con 
il coraggio della paura 
a bloccarci. A far finta 
di niente. Ad accodarci 
all’eventuale altrui vero 
coraggio nel raccontare 
fatti e circostanze, frutto 
di ricerca  accurata e do-
cumentata. Magari anche 
con la sfrontatezza poi 
di appropriarcene. Come 
se quella notizia noi la 
sapevamo già. Ma non 
l’avevamo raccontata. Ci 
sembrava non interessan-
te. Salvo renderci conto 
che non era così. Era solo 
il coraggio che ci manca-
va. Era solo quel potere 
economico e politico che 
ci frenava. Era un vero 
accontentarsi di un plura-
lismo di facciata.

Il coraggio nel giornalismo
di Nino Grilli

di Nicola Piccenna 

Occorre iniziare con una 
precisazione doverosa, 
verso quanti avessero 
percepito nell’attivi-

tà giornalistica di questa testata 
e dei diversi redattori giudizi o 
comportamenti ispirati da sensi-
bilità giacobine o giustizialiste, 
e irrinunciabile nei riguardi di 
quanti traessero dalla letteratura 
giornalistica, descrittiva di fatti e 
circostanze, motivo di fondamento 
per convincimenti di colpevolezza 
per chiunque. Mai, si è inteso at-
tribuire a fatti, circostanze e per-
sone valenza di  reato. Sempre, si 
è cercato di descrivere fatti e cir-
costanze di rilevanza ed interesse 
pubblico lasciando al lettore, nel-
l’ambito della specifica sensibilità 
e responsabilità, la determinazione 
del giudizio personale sulla base 
di informazioni precise, verificate 
e chiare. Se non siamo riusciti o 
non siamo stati graditi, l’atten-
zione dei lettori e del pubblico più 
in generale ha certamente potuto 
esprimersi attraverso l’interlocu-
zione diretta o, implicitamente, 
tramite l’esercizio della “prefe-
renza” di mercato. Questa lunga 
premessa ci è sembrata utile anche 
per chiarire che non vi sono moti-
vi di vendetta o rivalsa verso alcu-
no, come sembra cogliere in alcuni 
sparuti commentatori, all’origine 
del nostro giornalismo d’inchie-
sta. Gradiremmo, piuttosto, che 
le obiezioni ci venissero contestate 
sui fatti esposti, quelli sì degni di 
ogni attenzione, verifica e corre-
zione.          
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Per comprendere corret-
tamente quello che ac-
cade e quelli che sono 
gli sviluppi dell’inchie-

sta “toghe lucane”, è necessaria 
una premessa di carattere giu-
risprudenziale. Ce ne scusia-
mo con i lettori più preparati 
ma, viste le dichiarazioni attri-
buite ad avvocati e sapienti di 
ogni estrazione e la confusione 
conseguente ai commenti più 
disparati era impossibile non 
precisare quattro questioni ele-
mentari: 
1) Il procedimento penale vie-
ne instaurato da un Pubblico 
Ministero (PM) quando questi 
apprende una notizia di reato. 

La fonte può essere una de-
nuncia, un articolo apparso sul 
giornale, un manifesto. Persino 
un’occasionale circostanza udi-
ta o vista per strada o al bar. 
Lo scopo del procedimento 
penale, nella fase iniziale del-
le “indagini preliminari”, è la 
verifica della fondatezza della 
ipotesi di reato, l’acquisizione 
di testimonianze, documenta-
zioni ed evidenze oggettive in 
grado di provare i reati e soste-
nere l’accusa durante il proces-
so. Dopo un congruo periodo, 
il PM propone l’archiviazione 
e/o il rinvio a giudizio per i 
presunti responsabili. Il Giudi-
ce per le Indagini Preliminari 
(GIP) decide se accogliere o re-
spingere le determinazioni del 
PM; 
2) Durante le indagini preli-
minari, il PM può anche avva-
lersi di misure cautelari qua-
li la limitazione della libertà 
per gli indagati, l’esecuzione 
di sequestri probatori o cau-
telari, l’interdizione da uffici 
e funzioni. Scopo di codeste 
“misure” è quello di impedire 
l’inquinamento delle prove, la 
fuga dei presunti responsabili 
il ripetersi o aggravarsi dei rea-
ti. Nell’ultimo caso (ripetersi o 
aggravarsi del reato) il PM è 
soggetto ad una responsabilità 
penale che è solidale con quel-
la di chi dovesse commettere o 
aggravare il reato quando ha 
coscienza del pericolo e non 
interviene per prevenirlo; 
3) Tutte le determinazioni del 
PM sono soggette alla preven-
tiva approvazione del GIP o ad 
una sua convalida/conferma; 
4) Le decisioni del GIP si pos-
sono impugnare presso il Tri-
bunale del Riesame e, ancora 
oltre, presso la Suprema Corte 
di Cassazione. Entrambi questi 
organismi emettono sentenze/
ordinanze motivate. Finita la 
teoria, passiamo all’esempio 
pratico, vedrete che tutto risul-
terà più comprensibile. 

La Procura di Catanzaro ha 
aperto un procedimento pe-
nale a carico di alcuni magi-
strati, politici e imprenditori 
che, per una parte, si riferisce 
alla realizzazione del com-
plesso turistico “Marinagri”. 
Le ipotesi di reato vanno dalla 
truffa aggravata ai danni del-

lo Stato alla corruzione in atti 
giudiziari, passando per una 
quantità di altri gravi reati che 
non possiamo certamente de-
finire “minori”. Fra altre gravi 
circostanze, le costruzioni in 
corso di realizzazione, pare 
sorgano su terreni demaniali 
impropriamente acquisiti da 
Marinagri S.p.A. e siano fi-
nanziate tramite un accordo di 
programma sottoscritto con il 
CIPE (Comitato Interministe-
riale per la Programmazione 
Economica) anch’esso vizia-
to da gravi ipotesi di illecito. 
Centinaia di migliaia di euro. 
Per questo motivo, ritenendo 
evidente che l’avanzamento 
del cantiere comportasse un 
aggravamento del reato (giu-
ridicamente ipotetico ma tan-
gibilmente reale), il PM Luigi 
De Magistris dispose il seque-
stro del cantiere. Il GIP con-
divise ed approvò la misura 
cautelare in data 3 marzo 2007. 
Prontamente, la Marinagri 
propose un ricorso al Tribu-
nale di Catanzaro che in data 
20 marzo 2007 è stato accolto 
in Camera di Consiglio dai 
magistrati: Adalgisa Rinardo 
– Presidente; Giuseppe Perri 
– Giudice Relatore; Sergio Na-
tale – Giudice; con il risultato 
della rimozione dei sigilli e 
della “restituzione di quanto 
sequestrato, a cura della P.G. 
operante, all’avente diritto”. È 
chiaro che le valutazioni circa 
le misure cautelari non atten-
gono al merito del procedi-
mento penale, ma è pur vero 
che consentire di proseguire 
la costruzione su un terreno 
(forse) illecitamente usurpato 
al demanio; (forse) con auto-
rizzazioni concesse in abuso e 
dispregio delle norme urbani-
stiche e di tutela ambientale; 
(forse) attraverso una truffal-
dina pratica di finanziamenti 
pubblici dal CIPE; (forse) con 
la complicità di magistrati 
che, in conseguenza di atti di 
(forse) corruzione nell’eser-
cizio della propria funzione, 
hanno evitato di approfondire 
le indagini; (forse) coadiuvati 
da esponenti politici regionali 
che hanno redatto ed appro-
vato “Piani” di assetto del 
territorio non perfettamente 
legittimi; (forse) in dispregio 
di una sentenza del TAR di 

Basilicata confermata anche 
dal Consiglio di Stato che di-
chiarava inefficace la decisio-
ne della Giunta Regionale che 
consentiva di autorizzare la 
costruzione; deve essere stato 
un atto di assunzione di gran-
de responsabilità da parte del 
collegio emettere l’ordinanza 
di dissequestro. 
Le circostanze rocambolesche 
della “gestione mediatica” 
dell’attesa ordinanza, alimen-
tano ulteriori e non secondari 
interrogativi. Alle 14.00 del 
20 marzo 2007, il TG regiona-
le della Basilicata annunciava 
che l’attesa udienza presso 
il Tribunale del Riesame di 
Catanzaro, volta ad ottenere 
il dissequestro del cantiere 
Marinagri, non si era tenuta 
per “assenza degli avvocati”. 
Solo alle 16.15 circa, in una 
comunicazione dell’avv. Giu-
seppe Labriola (difensore del 
Sig. Vincenzo Vitale, rappre-
sentante della Marinagri spa) 
si affermava che il Tribunale 
di Catanzaro aveva accolto il 
ricorso da lui presentato di-
sponendo la rimozione dei si-
gilli. Le informazioni assunte 
dal nostro giornale, presso la 
segreteria della D.ssa Adalgi-
sa Rinardo (in data 21.3.2007) 
parlano dell’udienza che si 
sarebbe tenuta intorno alle 
ore 13.00 del 20 marzo 2007 
e sarebbe durata circa mez-
z’ora. Come mai solo alle 
16.15 viene diffusa una noti-
zia così importante? Nessuno 
si è preoccupato di smentire 
il TG3 Basilicata. Da informa-
zioni “ufficiose”, abbiamo ap-
preso che l’errore sarebbe do-
vuto ad una giornalista della 
sede RAI di Cosenza che, 
inviata a Catanzaro, avreb-
be sbagliato l’aula finendo 
in una stanza vuota e dedu-
cendo che l’udienza era stata 
rinviata. E la storia degli av-
vocati assenti? Abbiamo sen-
tito il responsabile della RAI 
di Cosenza (redazione TGR) 
che ci ha detto di non sapere 
e di non ritenere che alcuno 
di Cosenza sia mai andato a 
Catanzaro. Insomma, un vero 
pasticcio a cui si aggiunge la 
“posizione” di un quotidiano 
locale che, in data 21 marzo 
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La Polis

Accordi trasversali in vista....

Poveri noi! Sì, proprio 
così, cari lettori. La cam-
pagna elettorale non è 
ancora iniziata. In ma-

niera ufficiale, ma non certo 
ufficiosa. I falsi moralismi, in-
tanto, si sprecano. Ognuno di 
quelli che si prenota per il sesto 
piano del Palazzo Municipale 
non fanno altro che decantare 
le proprie qualità. Giura eterno 
amore per la città. Assicura che 
saprà dare una svolta decisiva 
per le sorti della città. Senza dire 
come. Privo di qualsiasi propo-
sta degna di tal nome. Tutti, con 
ogni probabilità, conservano 
le loro cartucce per il periodo 
caldo del confronto elettorale! 
Oppure le poche idee che frul-
lano nelle loro teste sono poche 
e soprattutto confuse? Una cosa 
appare certa: chiunque dovrà 
farsi carico di questo onere, avrà 
tante brutte gatte da pelare! Uni-
ca attenuante, come di consueto 
quella di dare la colpa a chi lo 
ha preceduto. In questo perio-
do, del resto, Prodi & company 
fanno scuola in tal senso. Ma ci 
sarà un vero vincitore in questa 
prossima, tormentata vicenda 
elettorale che attende i cittadini 
materani? In proposito, al mo-
mento attuale, in considerazione 
di alcuni parametri, ci sembra 
improbabile. Il quadro politico 
è talmente frammentato. Da fare 
spavento. Andiamo con ordine. 

Via Conversi, 1/3/5  
75100 Matera
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di Nino Grilli

di Claudio Galante

Nella sinistra centro materna: 
Franco Dell’Acqua vuol fare il 
sindaco, forte del sostegno della 
cosiddetta minoranza materana 
della Margherita (e di una bene-
dizione del Fiore regionale) e di 
una buona fetta degli enigmati-
ci diessini; Vincenzo Viti, pure 
della Margherita, non sembra 
affatto intenzionato a rinunciare 
alla candidatura. Lo sostiene la 
cosiddetta maggioranza matera-
na del Fiore, qualche componen-
te minoritaria diossina e qualche 
nostalgico consenso della cosid-
detta area moderata(leggi ex-
democristiani); Michele Morelli, 
aspirante assessore, battuto alla 
cosiddette Primarie, dirigerà i 
suoi accoliti in maniera propor-
zionata tra i due contendenti, 
per ingraziarseli entrambi in 
caso di vittoria e conquistarsi 
così la sua poltroncina assesso-
rile; Tito Di Maggio, con il suo 
Cantiere cerca di costruirsi uno 
spazio di credibilità, sempre 
nell’area sinistrosa, salvo poi 
(in seconda battuta) proporsi 
per contare qualcosa in questo 
schieramento. In proporzione 
al risultato che otterrà. Gli altri 
cespugli della sinistra centro 
(Udeur compreso) continuano 
a sbraitare (a vuoto). Tanto alla 
fine si assoggetteranno al più 
forte al momento opportuno e 
secondo convenienza. Fatti i do-
vuti calcoli appare difficile che 
almeno una componente di que-
sto schieramento della sinistra 
centro possa ottenere tanti con-
sensi che possano consentire un 
successo al primo turno. In caso 
di ballottaggio, però, almeno 

Ma ci sarà un vero 
vincitore in questa 
prossima, tormenta-
ta vicenda elettorale 
che attende i cittadi-
ni materani?
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IL QUADRO POLITICO E’ TALMENTE FRAMMENTATO. DA FARE SPAVENTO

Ma il buon 
Egidio Digilio, 
capogruppo di 
AN alla regione 
Basilicata, ci ha 
sorpreso. Ha 
detto nell’ ultima 
seduta consi-
liare, che: “Esi-
ste un sistema, 
non vogliamo 
chiamarlo ma-
fioso, e sia. Ma 
lasciatemi dire 
che si tratta di 
un sistema che 
controlla il ter-
ritorio”. Che è 
la stessa cosa, 
anzi per certi 
aspetti è peggio

Abbiamo assistito, come mol-
ti lucani, al dibattito in Con-
siglio Regionale il giorno 20 
marzo. Siamo certi che in tan-

ti si aspettavano un colpo di reni, uno 
scatto di dignità e orgoglio. Non certo 
quelli, dignità e orgoglio, intesi da certi 
ras di montagna che, in barba all’equi-
parazione dei parametri reddituali a 
quelli dei parlamentari, restano equi-
parabili solo ai muli per testardaggine 
e fonetica lessicale. Bisogna dare atto 
al Consigliere Di Giglio di un coraggio 
ed una chiarezza senza pari. Ci permet-
tiamo di dire, unica. Non che non siano 
stati apprezzabili gli interventi di altri 
membri del Consiglio, in particolare 
quello della stimata signora Simonetti. 
Ma il buon Egidio ci ha sorpreso. “Esi-
ste un sistema, non vogliamo chiamarlo 
mafioso, e sia. Ma lasciatemi dire che si 
tratta di un sistema che controlla il ter-
ritorio”. Che è la stessa cosa, anzi per 
certi aspetti è peggio. Un po’ trascina-
ti da Di Giglio, un po’ dalla Simonetti. 
Anche, forse, dalla evidenza ormai so-
lare che le chiacchiere di Folino & C. 
si scontrano con i fatti. E sono fatti di 
rilevanza penale. Altro che complotto 
contro la Basilicata, altro che regìa oc-
culta. Qualcuno incomincia a prendere 

atto della realtà: 1) il sistema non si reg-
ge più, sta collassando su se stesso; 2) 
Esistono magistrati attenti e vigili. Solo 
a Matera sembra di essere ancora in 
ritardo. Non che manchino argomenti 
“scottanti” nei commenti dei bar e fra i 
“soliti” gruppi d’opinione. Ma sono an-
cora troppo sommessi e sempre inclini 
alla rassegnazione. “Hai visto Marina-
gri? Hanno tolto il sequestro, vuol dire 
che tutto torna come prima”. “Qui non 
si muove mai niente”. “Ma come, vera-
mente De Magistris pensava di mettere 
in difficoltà “il sistema”? “Te l’avevo 
detto, sono troppo potenti. Rassegnati”. 
E, sempre su questa falsa riga, il dibat-
tito politico per le amministrative non 
esiste. Qualcuno si ostina a ignorare le 
evidenti incompatibilità oggettive, tanto 
nel centro destra che nel centro sinistra. 
Non sono certo casuali presentazioni di 
candidati come quella del buon Cosimo 
Latronico di “Matera punto e a capo”. 
Ed il tenero Dell’Acqua? Pochi giorni 
fa ha incontrato i panificatori, “si sen-
tiva già sindaco”, hanno riferito alcuni 
dei partecipanti. Proposte? Certo. Uti-
lizzare la piattaforma commerciale del 
pugliese Filippo Tandoi, imprenditore 
dell’agroalimentare sbarcato in lucania 
e piazzatosi, come fa il cuculo, nel nido 

della Cerere. Che sia stato coinvolto in 
oscure vicende di frode alimentare, che 
abbia ricevuto parte del grano canadese 
contaminato da ocratossina, che abbia 
acquistato le azioni Cerere in barba al 
diritto di prelazione ed in combutta col 
Consorzio Agrario Regionale di quel tale 
Di Taranto Peppino che ha lasciato un 
buco fallimentare di 50 milioni di euro e 
per premio ora siede nel consiglio della 
Camera di Commercio in rappresentan-
za degli agricoltori. Ma di questo poco 
importa al futuro sindaco. Egli mira a 
far risparmiare alle famiglie materane 
quei 30 centesimi al chilo che alcuni pa-
nificatori hanno aggiunto al prezzo di 
vendita del famoso “pane di Matera”. 
Una famiglia di quattro persone potreb-
be arrivare a risparmiare quasi 4 euro 
al mese. Ma la demagogia potrebbe 
fruttare molti voti, specie di quelli che 
non riflettono, che non si fanno i conti 
e, soprattutto, che non chiedono conto. 
Specie ai politici, agi amministratori. 
Per esempio, caro Dell’Acqua, può as-
sumere l’impegno di evitare la cemen-
tificazione dell’area ex-Barilla? Può as-
sumere l’impegno a favorire il legittimo 
ritorno della Cerere allo statuto ed agli 
scopi originari? Trasformare solo il gra-
no prodotto nella collina materana dai 

propri soci e dagli associati? O preferi-
sce il potente Filippo Tandoi che acqui-
sta grano Canadese, Greco, Australiano 
e chissà da quali altri sperduti paesi? La 
chiarezza passa anche da queste banali 
evidenze, mica sono solo chiacchiere e 
discorsi al vento. Si possono prendere le 
distanze dalle gestioni dissennate delle 
ASL? I manager della ASL di Matera, 
pluri indagati e, qualcuno, persino rin-
viato a giudizio, hanno continuato ad 
incassare stipendi super-munifici e pre-
mi da centinaia di migliaia di euro per 
il raggiungimento degli obiettivi. Oggi 
scopriamo che hanno prodotto debiti 
per 59 milioni di euro. Erano questi gli 
obiettivi per cui sono stati gratificati dei 
compensi aggiuntivi? Sarebbe utile che 
i candidati sindaco dicessero la loro su 
questi temi di “scottante” attualità. Con 
qualche domanda ultima per i due, for-
se, più “forti”: Vincenzo Viti e Saverio 
Acito. Se la sentono di assicurare che, 
in caso di sconfitta non li ritroveremo 
in postazioni di governo o sottogoverno 
alla corte del sindaco di turno? Sareb-
be una bella soddisfazione per i pochi 
o tanti elettori che li vorranno gratifica-
re del sostegno politico massimo cono-
scere il beneficiario ultimo del proprio 
voto.

uno di essi ci dovrebbe riuscire 
ad andare. Nella destra centro: 
Calma piatta: Apparente. Quasi 
sconcertante. Tutti abbarbicati 
attorno alla figura di Emilio Ni-
cola Buccico. Da salvatore da un 
periodo di nullità, di incapacità 
propositiva, di vano tentativo di 
conquista di un minimo di cre-

dibilità che la destra centro non 
è comunque riuscita a costruirsi 
nell’ultimo decennio a Matera.  
Buccico che ha annunciato in 
pubblico di voler mettere a Ma-
tera un punto ed andare a capo. 
Si è però anche dimenticato di 
annunciare che oltre a mettere il 
punto (ed andare a capo) è inten-
zionato anche a voltare pagina. 
Altrimenti la storia sembra de-
stinata ad andare avanti. Magari 
sullo stesso foglio. Magari con 
ben poche varianti rispetto al 
racconto precedente. Il rischio, a 
tal proposito, non è affatto alea-
torio. Qualche dubbio può rima-
nere in canna. Apparterrà anche 
questo proposito alle cartucce 

della campagna elettorale? L’av-
vocato, in definitiva, può con-
tare sui partiti della Casa delle 
Libertà materani. Almeno di 
quel che è rimasto di loro. Privi 
di alcuni pezzi. Persi per strada. 
I folliniani materani, ma anche 
i dissidenti dello stesso partito 
del candidato. Entrambi hanno 
scelto di perseguire altra via. 
Che, nei propositi, non dovreb-
be seguire né la sinistra centro, 
né la destra centro materana: le 
cosiddette liste civiche, insom-
ma. Fatti i dovuti calcoli anche 
Buccico(& company), appare 
assai improbabile che possa ot-
tenere consensi per vincere al 
primo turno. Qualche speranza 
è quella di andare al ballottag-
gio. Altrimenti dovrà restare in 
attesa del risultato finale. Per ca-
pire che ruolo recitare nel pros-
simo Consiglio Comunale. Le 
liste civiche: Il terzo incomodo. 
Tutti (in partenza) animati da 
spirito bellicoso. Dileguatesi in 
maniera del tutto anonima. Una, 
dieci, venti o forse più quelle 
annunciate. Ognuna comunque 
incapaci di darsi una connota-
zione. C’è ancora chi continua a 
dichiarare che saranno comun-
que numerose (oltre la ventina). 
Finora, però, alcune di esse han-
no operato una scelta. Si sono 
assemblate attorno alla figura di 
Saverio Acito. Unico, in verità, 
ed in tempi non sospetti, ad aver 
dichiarato apertamente di esse-
re disponibile ad una candida-
tura a Sindaco di Matera. Unico 
ad aver dichiarato di avere già 
un’idea programmatica. Anche 
se non la dichiara. Per paura che 

la possano copiare gli altri(dice). 
Acito conta sul desiderio di 
cambiamento dei cittadini ma-
terni. Su chi è stanco dei due 
schieramenti tradizionali. Sulla 
sua dichiarata felice esperienza 
precedente di amministratore 
cittadino. Sulla capacità di quei 
dissidenti dei due schieramen-
ti in grado di sottrarre qualche 
consenso. C’è (chi lo sostiene a 
spada tratta) chi è convinto che 
possa ottenere consensi tali da 
vincere in prima battuta. Proba-
bilmente si spara al massimo nel-
la speranza di ottenere almeno il 
minimo indispensabile. A conti 
fatti potrebbe essere, a buon tito-
lo, aspirante ad approdare ad un 
ballottaggio. Ora però bisogna 
fare anche i conti finali. Al bal-
lottaggio ci vanno solo in due. I 
pretendenti, però, sono almeno 
tre: Dell’Acqua/Viti (o vice-
versa), Buccico e Acito. Fonda-
mentale sarà l’abbinamento che 
verrà proposto agli elettori. In 
caso di ballottaggio, per arrivare 
alla vittoria con chi si potrebbe 
alleare ognuno di questi candi-
dati. Se ci ragioniamo un po’ su, 
non possiamo che dare ragione 
alla nostra recente pubblicazio-
ne: “Se tutto va bene, siamo ro-
vinati!” Pensateci. Comunque 
vada, in tale ipotesi, ognuno di 
loro avrà bisogno dell’altro per 
formare una solida maggioran-
za nel prossimo Consiglio Co-
munale. Si potrebbero verificare 
situazioni sconcertanti. Dell’Ac-
qua sindaco e magari Vincenzo 
Viti Presidente del Consiglio 
Comunale, nel segno di una im-
provvisa ritrovata intesa all’in-

In caso di ballot-
taggio, per arrivare 
alla vittoria con chi 
si potrebbe alleare 
ognuno di questi 
candidati?

terno della Margherita. Oppure 
Buccico sindaco e Saverio Acito 
(sostenuto anche da dissiden-
ti di Buccico) City Manager. O, 
ancora, Acito sindaco e Dell’Ac-
qua City Manager, nel segno di 
un conservatorismo sfrenato ed 
irrefrenabile (dei diessini)  e così 
via. Tutto confuso nel segno di 

una sorta di commistione po-
litica ed amministrativa. Di 
una forma di puro e semplice 
compromesso. Senza alcun 
pudore. Con assoluta sfronta-
tezza. Senza alcuna ideologia 
politica da preservare. Sen-
za tenere conto dei valori che 
dovrebbero ispirare l’azione 
politica. Nel più assoluto e be-
cero trasversalismo politico. In 
nome e per conto del solo in-
teresse personale. In barba ai 
reali interessi della comunità 
materana. Tutto questo può 
forse apparire come semplice 
demagogia? Fantasia? Speria-
mo che così sia. Altrimenti….
poveri noi! 

Il sistema politico sta collassando su se stesso
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MATERA COME MANHATTAN

di Luigi Mazzoccoli

Sir Robert Baden Powell, 
cittadino inglese di Pad-
dington, era un eccellente 

militare e pregevole scrittore, 
ma è noto soprattutto per esse-
re stato il fondatore, nel 1907, 
del movimento mondiale dello 
scoutismo. Il consigliere comu-
nale materano Michele Coraz-
za ne deve conoscere bene vita 
ed opere, tanto che nel gennaio 
scorso aveva avanzato la propo-
sta di intitolargli il Parco Centra-
le di Macamarda; proposta che è 
stata discussa proprio nell’ulti-
mo consiglio comunale, tenuto-
si qualche giorno fa. Diciamolo 
subito, l’iniziativa di Corazza 
è lodevole nelle intenzioni ma 
ha il sapore della beffa: il par-
co di Macamarda infatti non è 
mai stato aperto! I due ingressi 
– uno in Via Saragat, accanto al 
Campo Scuola e l’altro in Via 
Lazzazzera, accanto alla caser-
ma della Guardia di Finanza 
– sono sempre stati e sono tutto-
ra inesorabilmente chiusi! Non 
ci siamo scoraggiati e, sfidando 
il maltempo di questi giorni, 
siamo riusciti in qualche modo 
ad entrarvi. Appena superato 
l’ingresso, che già ci lascia inten-
dere ciò che vedremo dentro, la 
nostra attenzione viene attirata 
da una scritta a caratteri cubita-
li che un anonimo graffitaro ha 
impresso su di un muretto: 
“TUTTO INIZIÒ IL 2 LUGLIO”. 

Probabilmente rievoca l’ini-
zio di una storia d’amore in un 
giorno speciale per Matera ed i 
materani; non è tuttavia speci-
ficato l’anno, ma poco importa. 
Ci importa piuttosto ricordare 
che la storia del Parco Centrale 
ha inizio invece a cavallo tra la 
fine degli anni ’80 e l’inizio dei 
’90, quando l’opera viene conce-
pita nell’ambito del più ampio 
progetto urbanistico del Centro 
Direzionale, una sorta di piccola 
Manhattan a due passi dal cuore 
della città, con tanto di  “Central 
Park” in miniatura, appunto. Le 
similitudini col lussuoso quartie-
re di New York -  dove un tempo 
sorgevano le Torri Gemelle… - fi-
niscono qui, nel bene e nel male. 
Del resto pare che a Central Park 
ci si possa imbattere in Dustin 
Hoffman che corre o Antony 
Queen o Martin Sheen…al Parco 
Centrale di Macamarda invece, 
non c’è letteralmente nemmeno 
un cane! Eppure per quest’opera 
erano stati stanziati 1 miliardo 
e 400 milioni delle care vecchie 
lire e la consegna dei lavori av-
venne il 24 settembre 1993, con 
ultimazione degli stessi fissata 
al 23 gennaio 1995 e poi, chissà 
perchè, prorogata addirittura di 
tre anni circa, al 18 novembre 
1997: cifra e date ancora ben leg-
gibili sul cartello tuttora esposto! 
Sono trascorsi quasi dieci anni 
e i segni dell’abbandono sono 
tristemente evidenti: aree verdi 

SERVIZI
Assistenza tecnica quali f icata.
Progettazione, real izzazione e 
manutenzione del le aree verdi.

C.da Papalione - La Martella
75100 - MATERA

Tel/Fax 0835 307673
cell. 339 1411290

L’ingresso del fantomatico Parco Centrale: dietro il cancello…il nulla!

Il nostro “Central Park” si chiama Macamarda, 
ma esiste solo sulla carta

Stacchiuccio
174° EPISODIO

...e la città d’arte

Stacchiuccio rimane stupe-
fatto. Il sindaco di Matera 
si compiace. Si è confron-
tato, di recente a Bari con 

altre realtà di grande pregio. Lo 
scopo è quello di inserire Matera 
nel circuito delle città d’arte.”E’ 
fuor di dubbio- dice Stacchiuccio- 
che Matera potrebbe aspirare ad 
inserirsi in questo circuito. L’im-
menso patrimonio rappresentato 
dagli antichi rioni Sassi basta ed 
avanza per reclamarne il diritto. 
Inoltre Matera non a caso è in-
serito nel patrimonio mondiale 
dell’Unesco. Cosa altro ci vuole 
per essere etichettati come città 
d’arte?” A conforto, di recente, di 
queste prerogative poi Stacchiuc-
cio ha letto che ministri (Rutelli 
ndr) e sottosegretari(Mazzonis 
ndr) hanno glorificato questa 
meravigliosa città con i loro com-
menti. Lo dice il Sindaco nelle sue 
dichiarazioni, “E’ pur vero- dice 
Stacchiuccio- che il buon Porcari 
ravvisa “ la necessità di investire 
in scelte mirate per le politiche 
turistiche delle città d’arte. Dalle 
grandi mete, infatti, emerge l’ap-
pello condiviso anche per realtà 
come la nostra, di individuare 
risorse ad hoc per corrispondere 
ai nostri bisogni: dalla manuten-
zione del patrimonio artistico, 
alla conservazione del territorio 
e delle sue qualità, messe a dura 
prova dai flussi turistici”. Così 
ha parlato la ricerca presentata 
da Federculture, nel suo IV Rap-
porto annuale. E c’era bisogno di 
andarlo ad apprendere nell’in-
contro barese? I nostri cari ammi-
nistratori probabilmente hanno 
un continuo bisogno di confron-
tarsi con queste altre realtà. Per 
capire cosa bisogna fare per tra-
sformare la città di Matera. Per 
capire come inserirla sui giusti 
binari della sua valorizzazione e 
della promozione turistica. Sono 
troppo impegnati, in termini di 
risorse (finanziarie e mentali) a 
privilegiare altri aspetti (edifica-
tori, per esempio) piuttosto che 
industriarsi a comprendere quale 
escamotage può essere più uti-
le per il processo di evoluzione 
della città. Sono troppo impe-
gnati a fare in modo che la città 
diventi sempre più caotica nella 
sua conformazione edilizia. Sono 
impegnati, insomma, a soffocare 

quell’aspetto “artistico” a favore 
delle brutture edilizie che si sono 
realizzate negli ultimi anni. Quale 
“arte” si intende mostrare ai visi-
tatori di questa città? Il coacervo 
desolante del Centro Direzio-
nale? Le inesistenti e altrettanto 
desolanti “aree verdi” sparse in 
città? Gli innumerevoli immobili  
abbandonati e degradati esistenti 
in centro come in periferia? Gli 
accessi alla città demoralizzan-
ti e con l’unica attenuante di un 
cartello (che appare persino iro-
nico e fuori posto) di “Città del-
la pace”? In mezzo allo scempio 
delle strade, dei marciapiedi ine-
sistenti, delle erbacce. Nei pressi 
di qualche discarica abbandonata 
o di sedi stradali provvisorie e 
pericolose. E’ questo il senso del-
l’arte che Matera vuole offrire ai 
visitatori? Ma con che coraggio ci 
si confronta con realtà come Fi-
renze, Mantova ed altre ancora? 
In quelle città, specie quelle me-
dioevali, ogni minimo reperto, 
ogni monumento, ogni palazzo 
viene continuamente monitorato, 
accudito. Non viene trascurato 
anche quel tanto di necessario 
per la loro manutenzione. Da 
offrire ai visitatori che si recano 
in quelle città. Ebbene, al di là di 
quello che Matera può offrire al 
cosiddetto Piano, cosa offre con 
gli antichi rioni Sassi? Che sia un 
enorme patrimonio d’arte non c’è 
dubbio. Ma cosa ci sta nei Sassi 
di Matera? Se togliamo l’edilizia 
privata. Quella di cui si sono im-
possessati facoltosi cittadini e che 
si sono “ammodernati” a proprio 
uso e consumo. Senza preoccu-
parsi di sconvolgere l’habitat 
rupestre. Come seconda o terza 
casa. Come luogo dove andarsi a 
trattenere con qualche conoscen-
te. Cosa rimane? Una enormità 
di locali abbandonati. Pieni di 
immondizie. Abbandonati. Con 
il pericolo di frane in costante ag-
guato. Facile ricovero per andarsi 
“a pungere”. Con le siringhe che 
rimangono lì a rappresentare un 
costante pericolo. E’ questa l’arte 
che vogliamo mettere a dispo-
sizione dei visitatori? Non basta 
“lavarsi la faccia” con qualche 
intervento, su percorsi oramai 
consueti e persino obbligati. La 
realtà, artistica questa volta, dei 
Sassi non è certamente soltanto lì!  

Concessionario, Distributore Pezzi di Ricambio, Centro riparazione Peugeot, Autonoleggio Europcar
Via dell’ Artigianato, 10 (Zona PAIP) - 75100 Matera - Tel. 0835 388666 - Fax 0835 388674

E-mail : lionservice@tiscali.it - www.lionservice.peugeot.it
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incolte e sommerse dall’erbacce, 
lampioni nuovi di zecca distrut-
ti, lastre di marmo divelte; nem-
meno l’ombra di una panchina 
e niente giochi per bambini, in 
compenso c’è un campo da ten-
nis debitamente recintato e dota-
to di spogliatoi e servizi igienici 
(foto 1). No, i condizionatori non 
li hanno messi, non ce n’è biso-
gno: ci hanno pensato i soliti 
imbecilli, finestre e porte sono 
infatti completamente sventra-
te…sai quanta aria fresca passa 
da lì! 
A fare da inconsapevole sfondo 
al desolato (e desolante…) cam-
petto, orrendi palazzi e gigante-
sche gru: un abnorme anfiteatro 
di mattoni e cemento, emblema 
di una città in cui il bene privato 
(di pochi privati…) avanza ine-
sorabile con accanto il bene pub-
blico abbandonato al degrado. 
E quel miliardo e 400 milioni di 
lire? Sono soldi nostri, delle tasse 
che, da cittadini onesti, paghia-
mo regolarmente e in abbondan-
za: che dite, è il caso di chieder-
ne conto? Magari ci potrebbero 
esser d’aiuto gli stimati agenti 
della Guardia di Finanza, la cui 
caserma sorge proprio ai piedi 
del “parco”. Intanto però che si 
fa, lo abbandoniamo al suo ama-
ro destino? Manco per niente, 
i P.I.S.U. allora che ci stanno a 
fare? Ancora loro?, direte voi…
si, ancora loro! La giunta Porcari 
pensa bene di inserire la riqua-
lificazione del Parco Centrale 
tra le opere da finanziare nel-

l’ambito dei Progetti Integrati di 
Sviluppo Urbano. “Nei prossimi 
giorni saranno pronti i progetti 
preliminari relativi all’anno in 
corso – rendeva noto il sindaco il 
19 giugno del 2003 - che dovran-
no essere sottoposti all’appro-
vazione della giunta comunale 
e al parere di coerenza e finan-
ziabilità della giunta regionale. 
Subito dopo – proseguiva – si 
procederà all’assegnazione de-
gli incarichi per la progettazio-
ne esecutiva” e concludeva: “In 
particolare i progetti riguardano 
i quattro parchi: IV novembre, 
MACAMARDA, Castello e Ser-
ra Rifusa…”. In effetti la questio-
ne veniva posta all’ordine del 
giorno del consiglio comunale 
del successivo 14 luglio, ma la 
sua discussione veniva rinviata 
al 16 dello stesso mese. Non sap-
piamo se ci sono stati altri rinvii 
ed eventualmente quanti, ma la 
cosa ci interessa poco. Quel che 
conta davvero è che da allora 
il parco ha continuato ad esse-
re chiuso, in preda ad un totale 
abbandono e ad un triste ineso-
rabile degrado…Tempo dopo 
tuttavia, se ne ricorda la sezione 
cittadina di Legambiente che il 
20 marzo del 2005 “inaugura” 
simbolicamente il parco invitan-
do ironicamente il sindaco ad 
allestire “…una bella cerimonia 
in pompa magna, con la banda 
e tutto il resto…”. Ad “…asso-
ciazioni, cittadini vecchi e nuovi, 
mamme e i babbi, con carroz-
zine, pattini e cani al seguito” 

vengono distribuite in quell’oc-
casione “le schede di ‘adozione 
delle gru’, utili per seguire gli 
sviluppi della Città e la crescita 
della speculazione edilizia”. C’è 
di più. La stessa Legambiente 
promuove un mese dopo, insie-
me ad altre associazioni locali e 
a comitati spontanei di cittadini, 
l’iniziativa “Salviamo la città dal 
cemento e dalla speculazione”, 
pubblicando un documento 
in cui si legge che “…Matera, 
la città dei Sassi e patrimonio 
mondiale dell’Umanità, è da 
anni preda di una speculazione 
edilizia selvaggia ed arrogante. 
Scompaiono una dopo l’altra le 
aree destinate a verde e servizi 
pubblici per far posto all’edilizia 
privata…”. 

Peccato che gli organi nazio-
nali di Legambiente la pensino 
diversamente: a novembre di 
quello stesso anno viene infatti 
pubblica l’indagine sull’Ecosi-
stema Urbano 2005 realizzata in 
collaborazione col Sole 24Ore. 
Ebbene, Matera si confermava 
prima città del Sud nella classifi-
ca dei 103 capoluoghi di provin-
cia italiani, scalando ben cinque 
posizioni, dalla ventinovesima 
alla ventiquattresima! Alcuni 
indicatori? Rifiuti, traffico e tra-
sporti e soprattutto verde urba-
no…c’è qualcosa che non torna, 
vero? Tuttavia ai piani alti di Via 
Aldo Moro gongolano: il Parco 
Centrale può aspettare, chi se ne 
frega, tanto noi siamo la prima 
città del sud per qualità ambien-
tale! E così bisogna attendere an-
cora fino a maggio dello scorso 
anno: è allora infatti che viene 
formalizzato il conferimento di 
incarico di progettazione per 
i lavori di “riqualificazione ed 
ampliamento (toh, adesso lo 
ampliano pure!, ndr) del Parco 
Macamarda”. Importo stanzia-
to: 1 milione di euro. In buona 
sostanza il Comune spenderà 
circa 2 miliardi delle vecchie lire 
(sono sempre soldi nostri, giova 
ricordarlo) per riqualificare un 
parco che non è stato mai aperto 
e la cui realizzazione era costata 
“solo” 1 miliardo e 400 milio-
ni…dov’è l’errore? Ce lo chie-
devamo mentre ci aggiravamo 
costernati tra erbacce e rifiuti. 
La risposta? Ce l’ha suggerita 
un graffitaro che si è firmato “un 
tizio”, persona incivile ma col-
ta, stando all’enorme scritta che 
ha lasciato su un altro muretto: 
“NON OMNIS MORIAR”, cita-
zione dalle Odi di Orazio addi-
rittura (foto 2)! “Non morirò del 
tutto”, sosteneva il poeta di Ve-
nosa, con evidente riferimento 
alla sua opera poetica, che sareb-
be sopravvissuta alla sua morte. 
Ed anche Matera sopravviverà a 
questi lunghi anni bui, almeno la 
sua parte sana. Anzi, qualcosa ci 
dice che la sua rinascita è immi-
nente!

Foto 1

Foto 2
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PERCHE’ VEGETARIANI

Annamaria Cristiano
Naturopata - Floriterapeuta

Cercate un numero della Asl n.4? 

Il potere taumaturgico 
del mondo vegetale è 
straordinario, e il pia-
cere e il benessere pro-

dotto dal contatto intenso 
e profondo con questa di-
mensione, con il fascino dei 
boschi e dei giardini, con i 
colori e i profumi delle pian-
te e dei fiori è secondo, solo 
alla mistica percezione dello 
spirito e dell’ assoluto. La 
vita umana e quella anima-
le esistono solo in funzione 
e con il costante sostegno 
del mondo vegetale. Ad 
esso dobbiamo tutto: ossi-
geno, cibo, consolidamento 
del terreno, bellezza, colori, 
profumi, salute e vita. Le 
potenze telluriche e quelle 
celesti sono sintetizzate e 
fuse in energia vitale dalla 
meravigliosa capacità tra-
sformativa delle piante. La 
fotosintesi clorofilliana è un 
miracolo d’amore e bellezza 
che abbraccia l’intero pia-
neta da centinaia di milioni 
di anni. E’ il più importante 
processo di riduzione biolo-
gica che si svolge sulla terra, 
rappresentato in cifre dalla 
produzione di oltre due-
cento miliardi di carboidrati 
ogni anno. Essa rappresenta 
la base alimentare per tutte 
le altre forme di vita, realiz-
zata utilizzando l’acqua e la 
luce.  Questa riduzione, resa 
possibile dalla clorofilla e 
da altri pigmenti, costitui-
sce il punto di partenza per 
la formazione di numerose 
sostanze quali: l’amido, la 
cellulosa, grassi, proteine, 
vitamine e crea come sotto-
prodotto l’ossigeno, il più 

prezioso degli elementi vi-
tali. I benefici derivanti da 
un ritrovato contatto con 
la natura e il mondo vege-
tale, in ogni modo e forma 
possibile, sono immediati e 
di vasta portata, ed è vera-
mente importante, in una 
fase storica come quella at-
tuale, riconsiderare il nostro 
rapporto con l’ambiente nel 
suo insieme. E’ necessario 
riflettere sulle necessità di 
nutrirci e curarci con ali-
menti e prodotti di origine 
prevalentemente vegetale, 
evitando inoltre tutto ciò  
che è innaturale , invasi-
vo e violento. Perché non 
mangiare carne. Durante il 
periodo dell’ allevamento e 
nell’ atto della macellazione 
, gli animali soffrono orribil-
mente, e questa sofferenza si 
mescola sottilmente alle loro 
carni, e si va poi a unire all’ 
“aura” di quelli che la man-
giano. Disturbi ormai collet-
tivi come l’ansia , il panico, 
l’aggressività parossistica , 
i disturbi della sessualità e 
altri ancora sono collegati 
all’aumento di consumo di 
carne e al diffondersi di si-
stemi  di allevamento  cru-
deli e orribili, con animali 
privati di ogni libertà, tor-
turati e forzati ad ingrassare 
e a produrre dal momento 
della nascita  a quello della 
morte. Cambiare stile di vita 
non rende certo immortali 
ma consente di allungare la 
nostra vita e di mantenere 
elevata la qualità  della no-
stra esistenza fino a quando 
le caratteristiche personali 
ce lo permettano. 

QUANDO LA POLITICA ERA NOBILE

Nella società odierna 
si profilano nuove 
forme di governa-

bilità, in un contesto na-
zionale disorientato che 
mina, alla base, i concetti di 
democrazia e di giustizia. 
Quest’ultima, di per sé, si 
è frantumata, è fredda se 
non è guidata dalle passioni 
e dai sentimenti, così come 
la democrazia è caduta nel-
la repressione, poiché non 
sorretta dalla legge. La de-
mocrazia ha una sua odis-
sea che, muovendo dalla 
Grecia, ispirò la Rivoluzio-
ne Americana e Francese, 
quella Napoletana del 1799 
e indusse il filosofo S. Mill 
all’elogio della libertà, qua-
le condizione fondamentale 
della persona.
Ma delle parole democrazia 
e libertà si è abusato, tanto 
che in molti paesi il tasso di 
fiducia nei politici è crollato 
e il disinteresse dei giovani 
alla polis è cresciuto enor-
memente.
Le nuove generazioni, av-
vertono le angustie nelle 
quali vivono; assistono iner-
mi alla impossibilità di inse-
rirsi nel mondo del lavoro, 
nonostante le pseudo scritte 
“Centro dell’impiego”.

Il giovane è depresso, per-
ché non ravvisa il delinearsi 
di un futuro, di una speran-
za. Non sogna più, perché 
la giustizia è ammorbata 
dal vuoto etico e la cono-
scenza alimenta sempre più 
una formazione artificiale 
e virtuale. Non si bada più 
alla legge dell’azione, ma al 
contenuto e si scade nelle 
morali classiche dell’utile e 
dell’edonismo, relegando la 
categoria della responsabi-
lità nell’enfasi e nell’ampol-
losità. La saggezza nel cam-
po legislativo è scomparsa, 
così come sono state sop-
piantate le regole del buon 
ordinamento dello Stato.

L’uomo politico di oggi 
non è più lungimirante, 
non progetta, non ha un 
fieri, ma gestisce l’effimero, 
l’immediato, e ciò irrita e 
sconvolge la coscienza dei 
giovani “tenuti” ad istruirsi 
ed educarsi senza delineare 
le finalità della loro azione 

“Non ti è giunto all’orecchio quello che si dice a tua lode, 
che sei solito risparmiare i poveri e colpire i ricchi nei loro beni?”.(Trinumnus, preghiera a Nettuno)        

di Pasquale La Briola

L’ Ufficio Comunicazione 
e relazioni con il pubblico 
ribadisce che i numeri te-
lefonici dell’Azienda sani-
taria locale n. 4 cominciano 
con 253… e non con 243…, 
come era fino a novembre 
2005. E’ una precisazio-
ne doverosa a sostegno di 
quei cittadini che ci hanno 
segnalato il problema di 
aver ricevuto una informa-
zione errata, con perdita di 
tempo e aggravio di costi, 
da un servizio a pagamen-
to (892892). “Invitiamo i 

cittadini a non utilizzare 
numeri a pagamento qua-
li l’892892 o il 5412 ma ad 
usufruire, ad esempio, 
della casella vocale o del 
centralino dell’Azienda 
Sanitaria’’ che risponde 
allo 0835/252222 (costo 
di una normale telefonata 
urbana) ed è un sistema di 
telefonia per contattare le 
utenze desiderate, seguen-
do le istruzioni fornite dal 
dispositivo. Il centralino 
può essere contattato allo 
0835/253111.

Il potere  del 
mondo vegetale 

educativa; non continuano 
più l’opera dei padri e non 
testimoniano nella società 
il senso della equità e della 
giustizia, ormai perso.
I loro visi appaiono mesti, 
come quello di padre Cri-
stoforo che lottò contro la 
prepotenza di don Rodrigo, 
confortato nel Lazzaretto 
dall’umiltà di Lodovico; ma 
la mestizia non deve irreti-
re l’uomo nella fatalità, nel 
mito dei vinti; al contrario, 
deve stimolare il senso della 
responsabilità e dell’impe-
gno, recidendo le radici del 
dispotismo e della tracotan-
za. 
Il primo compito della giu-
stizia, pertanto, è redimere 
l’uomo dalla paura e ali-
mentare la ricerca dell’iden-
tità personale, quale essenza 
della persona. Agire in ma-
niera responsabile significa 
farsi avallo dell’incolumità 
e dei destini degli altri attra-
verso l’esercizio del potere, 
come obbligo verso l’uma-

nità; significa ricercare l’in-
tesa, la mediazione a cui è 
chiamato il politico che, se 
intende lasciare la traccia 
mnestica nel tempo, deve 
assumere il ruolo del buon 
auriga e del logos, quale 
strumento di razionalizza-
zione della cosa pubblica.
La responsabilità etica deve 
coniugarsi con quella dei 
genitori, della scuola, per-
ché la libertà degli uomini 
non nasce dalle leggi o da 
statuti, ma dalla coscienza 
personale degli uomini. Ai 
politici si ricorda di non 
imprecare, di non accanirsi 
tra vinti e vincitori, ma di 
far leva sulla istruzione e 
sulla maturità che hanno la 
forza di spostare montagne, 
piuttosto che perdersi nella 
ricerca di rivoli sparsi e tor-
tuosi. È questa la condizio-
ne di fondo perché fiorisca 
nel giovane l’amore per la 
vita e l’operosità.
Aveva pertanto ragione 
Alcide De Gasperi allor-

quando affermava che la 
democrazia e la giustizia si 
originano dall’istruzione, 
quando si innestano alle 
radici della vita dei ragazzi 
e perciò nei corsi di forma-
zione tenuti nel suo Trenti-
no donava il volumetto di 
padre Bevilacqua “L’uomo 
che conosce il soffrire”. Lo 
statista trentino era contra-
rio alla politicizzazione dei 
sindacati ed era rispettoso 
dei suoi “nemici”, come 
Giuseppe Di Vittorio, che 
proveniva dalla terra po-
vera di Cerignola; contrario 
alla politica massimalista 
e incline, al contrario, a un 
programma di riforme.
De Gasperi propendeva 
non per un europeismo di 
confini, ma per un’Europa 
centrata sulla categoria del 
sociale; affermava inoltre, 
che i partiti devono essere 
veicoli di trasmissione di 
programmi e di riforme e 
devono far nascere nel cuo-
re malinconico dell’uomo la 

primavera dell’animo che è 
ideazione.

CONCLUSIONE
E’ necessario formare nel-
l’uomo la maturità psicolo-
gica, il carattere, la convin-
zione del bene piuttosto che 
il fascino del male; è giusto 
ascoltare anche il giudizio 
della gente comune che abi-
ta i quartieri abbandonati; 
contemperare la libertà po-
litica con la moralità civile, 
moralizzare la vita delle isti-
tuzioni cosparse di foschia 
autunnale e di feudalesimo 
oligarchico; è necessario 
svecchiare la classe dirigen-
te, ormai deresponsabilizza-
ta: sono queste le soluzioni 
possibili, pena la catastrofe, 
la lotta fra nazioni, la violen-
za ormai incontenibile. Se i 
fiocchi di neve di cui Padre 
Sorge ha parlato giorni fa 
in una brillante conferenza 
a Matera, si fonderanno, la 
valanga distruggerà affetti, 
sentimenti e memorie. 

“Il primo compito della giustizia, 
pertanto, è redimere l’uomo politico 
dalla paura e alimentare la ricerca 
dell’identità personale”.

Alcide De Gasperi (1881- 1954)  durante un comizio della democrazia cristiana. 
La figura dello statista e del grande uomo politico non a caso è presente nella nostra città con un monumento in via Manzoni



Sabato 24  Marzo  2007 IL RESTO 5

Arte e cultura

UGUAGLIANZA O POTERE DEL DISINCANTO…?

CONCERTO

MOSTRA

GRUPPO BANCA CARIGE

UFFICIO MATERA
Via Roma,66 - tel. e fax 0835.332081

cell.328.3578262
email : carigematera@email.it

Come avverte il Manzo-
ni, allorquando i giudi-
ci in qualsiasi ordina-
mento, democratico o 

non, hanno il timore “di man-
care ad una aspettativa genera-
le, altrettanto sicura quanto av-
ventata”, o “di parer meno abili 
se scoprono degli innocenti”, è 
bene invece che sottentri in loro 
il timore “veramente nobile e 
veramente sapiente di commet-
ter l’ingiustizia” (A. Manzoni, 
Storia della colonna infame). 
Il contesto sta velocemente 
cambiando e fingere di non 
accorgersi di ciò che muta non 
aiuta la comprensione, ma crea 
soltanto barriere e contrasti che 
non giovano ad un sistema de-
mocratico. Già Eraclito in uno 
dei suoi frammenti (Eraclito, 
Frammenti e Testimonianze) 
sostiene proprio che il conflitto 
(il contrasto, l’opposizione) è 
il padre di tutte le cose ed è di 
tutte il re. 
La domanda che mi pongo 
è se la giustizia, intesa come 
“fenomeno buono”, sia ancora 
“condivisa” dai cittadini ita-
liani, oppure i media stanno 
gradualmente realizzando nel 
nostro Paese l’immagine di una 
giustizia approssimativa, len-
ta, pasticciona, modesta, con-
traddittoria ed inattendibile; o 
peggio ancora di una giustizia 
strutturalmente ingiusta, talo-
ra faziosa, con giudici che, pur 
sbagliando, non pagano mai.
A mio avviso, ci sono segnali  
fastidiosi di un disagio molto 
più radicato e profondo.
Da ciò la giustificazione della 
necessità di difendersi, del “fai 
da te giudiziario”, per portare 
in piazza il proprio problema 
giuridico, non ancora risolto dal 
magistrato, oppure già risolto 
dal sistema-giustizia, ma con un 
esito che non si accetta e che per 
tale via si intende combattere. 
La regola del buon senso è che i 
problemi, senza soluzione, non 
si possono risolvere, ma devono 
essere ben governati, tenendo 
in debita considerazione alcu-
ni elementi secondo me fonda-
mentali, e cioè che può esistere 
giustizia funzionante soltanto 
se esiste un pensiero collettivo 
che in primo luogo individui il 
senso della giustizia nel rispet-
to degli altri; anche per Platone 
(Repubblica, libro IV) la “giu-
stizia” consiste nel compiere 
ciascuno il proprio lavoro senza 
far l’intrigante: la città è giusta 
quando il commerciante, il sol-
dato, il custode svolgono cia-
scuno il proprio compito senza 
interferire con quello delle altre 
classi. Che ciascuno pensi ai 
propri affari è senza dubbio un 
ammirevole precetto, ma non 

di Luciana Liuzzi

Alexis De Tocqueville 
(29 luglio 1805 – 16 aprile 1859)

Il duo pianistico Sbeglia-Zamuner a Matera
Un raffinato “pas de deux” per pianoforti con la 

Magna Grecia in Piazza Sedile- Matera 

Domenica 25 marzo ore 20.30 
presso l’Auditorium del Con-
servatorio Duni, nuovo appun-
tamento con la rassegna Mate-
ra in Musica. L’orchestra della 
Magna Grecia, diretta dal M° 
Piero Romano affiancherà il 
consolidato duo pianistico Sbe-
glia-Zamuner, unanimemente 
apprezzati da pubblico e criti-
ca. Ad essere protagonista sarà 
la magia creata dai due piani-
sti che saranno impegnati nel-
l’esecuzione, tra l’altro, di una 
delle composizioni più smali-
ziate di F. Poulenc: il Concerto 
in mi min per due pianoforti 
e orchestra, dove concorrono 
numerosi riferimenti linguisti-
ci e assonanze espressive con 
Puccini, Ravel, Stravinskij, Mo-
zart e Joplin. Il repertorio sarà 
arricchito dall’Ouverture op. 
81 Euryanthe di C. M. von We-
ber che in questa composizione 
assegna alle parti orchestrali 
non solo la funzione di creare 
l’atmosfera, ma anche quella 
di approfondire la psicologia 
dei personaggi dell’opera, di 
cui l’ouverture fa parte. Per 

concludere, un omaggio ad un 
grande compositore di musiche 
cinematografiche con la Sinfo-
nia sopra una canzone d’amo-
re di N. Rota.  La Sinfonia fu 
scritta da Rota nel 1947, ma fu 
eseguita per la prima volta solo 
25 anni dopo, nel 1972. Que-
sta composizione costituisce 
un esempio molto significati-
vo della concezione musicale 
del compositore e mantiene 
quanto promette il titolo a chi 
è abituato ad intenderlo in 
un’accezione eminentemente 
romantica. La Sinfonia ha con-
tribuito a rendere celebre Rota, 
quale compositore di musiche 
da film. Infatti, nel 1948, la sua 
musica ispirò la colonna sono-
ra de La Montagna di Cristallo 
di Henry Cass e, più tardi, nel 
’62,  Luchino Visconti la scel-
se per la colonna sonora de Il 
Gattopardo. Per info, preven-
dite biglietti e sottoscrizione 
abbonamenti rivolgersi all’Or-
chestra della Magna Grecia, 
tel 099 7304422  o al Bar Sedile 
, P.zza Sedile, 21 Matera tel. 
0835 334135. Biglietto € 13.00.

   “Tutte le volte in cui esiste consonanza tra cultura e giustizia, la reputazione dell’Amministrazione tende a cresce-
re; allorché viceversa, come sta in parte accadendo ora, si perde il contatto tra giustizia e cultura collettiva, il sistema 

si svilisce ed i “perseguiti” appaiono perseguitati e vittime”              

Nella sede di Matera della Re-
gione Basilicata di via A.M. 
di Francia, è possibile visitare 
l’esposizione delle cartoline re-
lative alla terza edizione, anno 
2006, del Concorso naziona-
le di educazione alimentare 
“Che Gusto C’è”, riservato alle 
scuole elementari. Nella mo-
stra sono esposti per intero gli 
elaborati delle prime tre classi 
vincitrici per la Basilicata, ol-
treché le migliori cartoline di 
tutte le altre classi lucane che 
hanno partecipato al Premio. 
Il  Concorso per l’anno 2006 ha 
previsto la realizzazione del-
la storia di un prodotto tipico 
dell’area di provenienza della 
classe partecipante attraverso 
la compilazione di cartoline. 
Per fare questo gli scolari han-
no adottato vari linguaggi dalla 
poesia, al disegno, dal collage 
alla fotografia. L’edizione 2006 

è stata vinta, per la Basilica-
ta, dalla  classe quinta C della 
Scuola elementare IV Circolo, 
plesso di S. Pardo, di Matera 
che ha dedicato il lavoro alla 
pasta alimentare. Al secondo 
posto si è classificata la classe 
V della Scuola elementare di 
S. Mauro Forte con un lavoro 
sull’olio extravergine di oliva 
di Maiatica, mentre al terzo po-
sto si è classificata la classe V 
C della Scuola elementare “ G. 
Marconi” di Matera con un ela-
borato dedicato al lampascio-
ne. Al Concorso hanno parte-
cipato oltre 100 scuole lucane. 
L’ingresso all’esposizione, che 
rimarrà aperta fino al 20 apri-
le, particolarmente indicata per 
gli alunni delle scuole elemen-
tari, è negli orari d’Ufficio. Per 
info: Ufficio Qualità e Servizi 
del Dipartimento Agricoltura 
di Matera tel. 0835/284299-54. 

Mostra del concorso “CHE GUSTO C’E’”

L’Unitep(Università della Terza 
Età e dell’Educazione Perma-
nente di Matera e la Presiden-
za del Consiglio Regionale di 
Basilicata presentano il Proget
to:“Dall‘emigrazione all’immi-
grazione”. Tratto dalle memorie 
della storia alle contemporanee 
risorse umane: un processo di 
integrazione socio-culturale. 
L’appuntamento culturale è per 
sabato 23 marzo, alle ore 17.00 
presso la Mediateca Provinciale, 
in Piazza Vitt.Veneto a Matera. 
Qualsiasi tipo di integrazione- è 
detto- presuppone l’attivazione 
di un contatto tra gli elemen-
ti del processo sinergico. Ciò a 
maggior ragione se ad interagire 
sono due o più culture, stili di 
vita, religioni o anche semplice-
mente modi di pensare. E’ que-
sto uno degli aspetti, che costan-

temente e sempre con rinnovata 
attualità caratterizza la dimen-
sione sociale delle nostre città, 
del nostro Paese, dell’Europa e 
del Mondo intero. E’ da questa 
considerazione che parte l’impe-
gno dell’UNITEP di Matera, di 
realizzare un progetto, che pro-
muove un livello più adeguato 
di integrazione sociale. L’intro-
duzione del convegno è affi-
data al Presidente dell’Unitep, 
Antonio Pellecchia. La presen-
tazione del progetto è a cura di 
Emanuele Paolicelli, psicologo-
docente Unitep. Sono annuncia-
te le presenze di rappresentanti 
istituzionali e di associazioni, 
oltre a testimonianze di Eglis 
Rafaela Hernandez(Venezuale) 
e di Brunilde Dhuli(Albania). Le 
conclusioni sono affidate a Vin-
cenzo Padula.

corrisponde proprio a ciò che 
un moderno chiamerebbe “giu-
stizia”. La parola greca, così 
tradotta, corrispondeva ad un 
concetto assai importante, ma 
per il quale oggi non possedia-
mo purtroppo un equivalente 
esatto; la giustizia non è nien-
t’altro che l’interesse del più 
forte, come proclama con enfasi 
Trasimaco, sofista calcedone e 
famoso maestro di retorica, nel 
primo libro della “Repubblica” 
di Platone. 
Si tratta di confrontarsi con i 
fondamenti della nostra Costi-
tuzione, il riconoscimento e la 
tutela dei diritti fondamentali 
e l’uguaglianza dei cittadini di 
fronte alla legge; mentre l’am-
ministrazione reale della giu-
stizia, quella che oggi a suo av-
viso arranca  senza una cultura 
condivisa delle regole, diventa 
qualcosa di estremamente dif-
ficoltoso, addirittura per certi 
versi eventuale, fonte essa stes-
sa di giustizia casuale e quindi 
paradossalmente di ingiustizia, 
nel marasma di una grande 
disorganizzazione e con scar-
si mezzi. Di legalità non ce n’è 
abbastanza. Certo sono molti, 
per fortuna, coloro ai quali in-
teressa la legalità, che vuol dire 
piena attuazione dei principi 
costituzionali della tutela dei 
diritti fondamentali e dell’ugua-
glianza di fronte alla legge, ma 
non sono ancora abbastanza e, 
soprattutto, hanno una scarsis-
sima rappresentanza, non tro-
vano voce sufficiente.
In questa confusione, mi chie-
do che ne sarà della sacrosanta 
pretesa di noi, cittadini, di avere 
una giustizia in tempi accetta-
bili, amministrata da magistrati 
sufficientemente affidabili?

Non mancano, dunque, ragioni 
per essere preoccupati. Ma non 
si può e non si deve disperare. 
La nostra pur solida democrazia 
ha bisogno (anche) di un servi-
zio giustizia che sia funzionale 
e all’altezza delle necessità di 
una società complessa. Spetta a 
tutti i difensori della democra-
zia -che credo siano ancora una 
maggioranza nel nostro Paese- 
costruire, concordemente, le 
condizioni per poter chiedere 
e rendere giustizia secondo il 
modello previsto dalla Costitu-
zione. Purché lo si faccia subito. 
In democrazia ciascuno ha di-
ritto ad eguale considerazione 
e rispetto. Questa è l’ισοτιμία 
(l’isotimia) dei greci, è l’eguale 
dignità della persona.

Il celebre discorso di Pericle alla 
cerimonia per i caduti, come ce 
la narra con spirito di veridicità 
Tucidide nel secondo libro di 

“La guerra del Peloponneso”, è 
stato, per noi, una lezione impor-
tante: “Il nostro governo, dice 
Pericle, favorisce i molti invece 
dei pochi: per questo è detto una 
democrazia. Le leggi assicura-
no una giustizia eguale per tutti 
nelle loro dispute private, ma noi 
non ignoriamo i meriti dell’ec-
cellenza. Quando un cittadino si 
distingue, allora esso sarà, a pre-
ferenza di altri, chiamato a  ser-
vire lo Stato, non come un atto di 
privilegio, ma come una ricom-
pensa al merito, e la povertà non 
costituisce un impedimento… ri-
conoscere la propria povertà non 
è una disgrazia presso di noi; ma 
riteniamo deplorevole non fare 
alcuno sforzo per evitarla…Ben-
ché soltanto pochi siano in gra-
do di dar vita a una politica, noi 
siamo tutti in grado di giudicar-
la. Noi non consideriamo la di-
scussione come un ostacolo sulla 
strada dell’azione politica, ma 
come indispensabile premessa 
ad agire saggiamente.” 
Ecco, allora, le prime implica-
zioni dell’assioma dell’eguale 
rispetto, come le ritroviamo nel 
lessico remoto del discorso di 
Pericle. Possiamo dire, quindi, 
che gli obiettivi della politica 
del partito democratico devo-
no consistere in quelle misure e 
quei provvedimenti che tutelino 
l’eguale considerazione e rispet-
to per chiunque, indipenden-
temente da un gran numero di 
differenze (sociali, economiche, 
culturali, religiose, etiche), che 
possono -spesso e volentieri- 
ledere e rendere a volte terri-

bilmente e intollerabilmente 
ineguale la considerazione e il 
rispetto per chiunque.
In un mondo in cui assistiamo 
ad una crescita vertiginosa 
delle ineguaglianze, abbiamo 
bisogno di una risposta po-
litica che ci deve guidare in 
tutte quelle circostanze -che 
sono vere e proprie circostan-
ze di iniquità distributiva o 
di ingiustizia sociale- in cui 
le persone sono svantaggiate 
rispetto ad altre persone, sen-
za loro responsabilità, perché 
viviamo in una società inges-
sata e bloccata dal privilegio 
di pochi, una società chiusa e 
castale che deve essere aper-
ta in nome dell’eguale libertà 
di tutti. Il remoto discorso di 
Pericle ci ricorda quale ruolo 
abbia, ancora una volta, l’in-
terpretazione dell’eguaglianza 
democratica intesa come ise-
goria, come l’eguale diritto di 
ciascuno a prendere la parola 
e a far sentire la sua voce nelle 
questioni che toccano tutti.
La giustizia -come tutti i gran-
di “temi” della convivenza 
civile, ad esempio scuola e sa-
nità,– deve essere cosa di tutti 
e non di pochi, “forte” di un 
consenso dei cittadini  e di una 
meditazione profonda e cora-
le. Avvocatura e Magistratura 
-le due facce della medaglia 
Giustizia- hanno oggi l’obbli-
go morale e politico di con-
frontarsi e collaborare, per su-
perare gli sciocchi steccati che 
tanto giovano a chi non vuole 
affatto il cambiamento.

“È perciò soprattutto 

nei tempi democratici 

in cui viviamo che i 

veri amici della 

libertà e della 

grandezza dell’uomo 

devono…stare 

all’erta…, più una 

nazione cambia capi, 

opinioni e leggi, più 

si genera la forma 

dell’abitudine” . 

(Alexis de Tocqueville)

“Dall’emigrazione all’immigrazione”
UNITEP
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Se tutto va bene
siamo rovinati ! NELLA TUA EDICOLA

Giovedì 22 marzo è stato sigla-
to un importante protocollo 
d’intesa tra l’API di Matera e il 
COFIDI BASILICATA. La fir-
ma è stata apposta, alla presenza 
degli organi si stampa, presso la 
sede dell’API in Piazza Mulino da 
Claudio Nuzzaci e Franco Stella 
- rispettivamente presidente e di-
rettore dell’associazione  che rag-
gruppa circa 600 aziende di Mate-
ra e provincia - e  da Annunziato 
De Marca, presidente di COFIDI 
BASILICATA. L’accordo ha il fine 
di garantire alle piccole e medie 
imprese associate la possibilità di 
accedere più facilmente al credito 
bancario, stipulando mutui chiro-
grafari ed ipotecari fino a 15 anni, 
a tassi particolarmente agevolati 
e in tempi strettissimi (appena 10 
giorni per l’evasione delle pra-

tiche di finanziamento). Il tutto 
grazie alle garanzie collettive 
sussidiarie fornite dal Consorzio 
Fidi e al ricorso al suo Fondo Ri-
schi, che attualmente ammonta a 
5 milioni di euro; col meccanismo 
del moltiplicatore però, quella 
somma consente di attivare fidi 
per 100 milioni, che verranno di-
stribuiti proporzionalmente tra 
le province di Potenza e Matera, 
rispettivamente nella misura di 
60 e 40. Il COFIDI BASILICATA, 
in questa importante attività che 
svolge attraverso le sue sedi di 
Matera, Potenza e Villa d’Agri, 
ha sostenuto negli anni ben 5.000 
aziende, di cui 2.000 hanno fidi 
tuttora in corso: circa 300 milioni 
di euro l’importo erogato, con la 
fondamentale attività di consu-
lenza finanziaria svolta a favore 

delle stesse aziende. “In origine 
ci occupavamo solo dei settori 
commercio, turismo e servizi -  
ha detto De Marca - ora abbiamo 
esteso la nostra azione a tutti gli 
altri settori dell’imprenditoria”. 
Un’opportunità importante per 
gli imprenditori associati all’API, 
i quali potranno così promuovere 
progetti di sviluppo e innovazio-
ne in modo da “…valorizzare al 
meglio le risorse del territorio”, 
come ha affermato il direttore 
dell’Ufficio Fidi dell’API, Nicola 
Fontanarosa. Nel corso dell’in-
contro si è affrontato anche il 
tema dell’usura: molte sono in-
fatti le aziende vittime di questo 
odioso crimine; che qualche set-
timana fa è stato firmato in pre-
fettura un protocollo d’intesa con 
alcune banche, alla presenza del 
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.....SCOPPIA IL GIALLO DEL DISSEQUESTRO MARINAGRI

Il lunedì è un giorno 
magnifico per chi 
scrive su un settima-

nale che va in edicola il 
sabato. Nessuna scaden-
za urgente, la tranquillità 
di poter programmare la 
settimana. È un’illusione, 
lo so, che finisce già verso 
le 12.00 quando l’agenda 
è tutta piena e di settima-
ne ce ne vorrebbero tre. 
Ma mi piace crogiolarmi 
per 3-4 ore di semi-inat-
tività, far finta che la vita 
si possa affrontare sen-
za guardare l’orologio 
e senza il trillo continuo 
del cellulare. È l’unico 
giorno in cui riesco a 
leggere quasi tutti i quo-
tidiani, persino le lettere 
ed i trafiletti nei posti più 
inaccessibili. Così, leg-
gendo la bibbia del gior-
nalismo italiano (Scalfari 
non me ne voglia), ho 
avuto un sobbalzo che 
mi ha fatto rovesciare il 
cappuccino, cadere il cel-
lulare (non si rompe mai, 
da quattro anni, per-
ché?), macchiare l’agen-
da ed apparire come un 
anziano dall’incontinen-
za precoce. Così, lunedì 
19 marzo 2007, le mie 
3-4 ore di relax si sono 
drasticamente ridotte a 
trenta minuti. Pazienza. 
L’origine di tanto danno 
è una frase, una breve 
ma ferma frase dell’Avv. 
On. Aurelio Gironda che 
riporto pedissequamen-
te “Tuttavia al Sen. Buc-
cico attribuiscono: il fatto 
deontologicamente di-

sdicevole e penalmente 
rilevante di aver assunto 
la difesa del P.M. dott. 
Autera in un procedi-
mento penale che a cari-
co di costui sarebbe stato 
instaurato su denunzia 
dei genitori della coppia 
di fidanzatini di cui si 
parla nell’articolo, e ciò 
pur essendo stato esso 
Buccico difensore dei 
genitori del ragazzo”. Io 
stesso che a volte mi oc-
cupo di fatti e circostanze 
in cui è coinvolto l’Avv. 
Emilio Nicola Buccico, 
già Presidente Naziona-
le dell’Ordine Forense e 
membro del Consiglio 
Superiore della Magi-
stratura, oggi Senatore 
della Repubblica eletto 
nelle liste di Alleanza 
Nazionale, non avevo 
mai azzardato giudizi 
così netti e gravi. Proba-
bilmente anche per una 
scarsa conoscenza del 
Codice Penale e di quello 
Deontologico che inve-
ce all’avv. On. Gironda 
non difetta. In effetti, ri-
corderà un  mio articolo, 
giacché fu oggetto di una 
censura da parte dei suoi 
avvocati Rocco e Pizzilli. 
Mi ero occupato nel lu-
glio scorso della vicenda 
cui si riferisce Gironda. 
In pratica, nell’ articolo si 
diceva che l’avv. Buccico 
aveva rappresentato i ge-
nitori di un ragazzo mor-
to in un caso di omicidio 
(ad oggi insoluto) e, in 
epoca immediatamente 
successiva, era passato a 

rappresentare una con-
troparte in un procedi-
mento penale che a cari-
co di costui sarebbe stato 
instaurato su denunzia 
dei genitori del ragazzo. 
Alle repliche con tanto 
di richiesta ufficiale di 
rettifica degli avvocati 
, questo giornale aveva 
controdedotto indican-
do con precisione le date 
delle udienze in cui egli 
aveva patrocinato tale 
“Ferdinando Izzo” con-
ducendolo all’assoluzio-
ne per insussistenza del 
fatto. Ci eravamo spinti 
anche a formulare un in-
terrogativo al Presidente 
provinciale dell’ordine 
forense, Avv. Nuccio 
Labriola, circa la valuta-
zione sul piano deonto-
logico di siffatto compor-
tamento. Solo adesso, da 
Gironda, otteniamo una 
risposta chiara: il com-
portamento dell’Avv. 
Emilio Nicola Buccico è 
stato “deontologicamen-
te disdicevole” e “penal-
mente rilevante”. Ora si 
pongono altri e più in-
quietanti quesiti, chissà 
se l’Avv. On. Gironda 
potrà esserci d’aiuto ed 
illuminarci. 
Nella vicenda giudiziaria 
“toghe lucane”, che vede 
indagati alcuni magistra-
ti del Tribunale e della 
Procura della Repub-
blica presso il tribunale 
di Matera, alcuni magi-
strati della Procura della 
Repubblica di Potenza 
e lo stesso Avv. Emilio 

Nicola Buccico, ci risul-
ta che tutti gli indagati 
continuino imperterriti 
ad esercitare le proprie 
funzioni “ordinarie”. Per 
cui si tengono processi in 
cui giudicante è la D.ssa 
Rosa Bia (indagata per 
abuso d’ufficio nell’eser-
cizio della funzione di 
magistrato giudicante) e 
difensore è l’avv. Emilio 
Nicola Buccico (coinda-
gato con l’ipotesi di rea-
to di aver “insabbiato” i 
procedimenti disciplina-
ri chiesti al CSM a cari-
co della D.ssa Rosa Bia 
e la D.ssa Iside Granese 
– Presidente del Tribu-
nale di Matera). Per cui 
presso il CSM, nel me-
rito dei procedimenti 
disciplinari scaturiti da 
“toghe lucane”, vengono 
sentiti i presidenti degli 
ordini forensi provinciali 
di Matera e Potenza: 
1) Giuseppe Labriola, 
che definisce Buccico 
suo “maestro”, che con 
Buccico (quando era 
membro del CSM) si reca 
dalla D.ssa Felicia Geno-
vese (anche lei indagata 
in “toghe lucane”) men-
tre il magistrato gestisce 
un procedimento penale 
in cui è pesantemente 
coinvolto (ma, caso stra-
no, non risulta iscritto!, 
ndr), che risulta iscritto 
nella famosa “lista Cor-
dova” con altre migliaia 
di massoni fra cui il dr. 
Michele Cannizzaro (ma-
rito della D.ssa Genovese 
e indagato anch’egli in 

“DEONTOLOGICAMENTE  DISDICEVOLE  E  PENALMENTE  RILEVANTE”
di Filippo De Lubac

presidente dell’ABI Iacobini, per 
garantire forme di sostegno alle 
aziende in difficoltà finanziaria. 
“Al momento – ha riferito il pre-
sidente Nuzzaci – quell’accordo 
è rimasto solo sulla carta; i tempi 
sono comprensibilmente lunghi, 
ma siamo fiduciosi nella sua at-
tuazione”. “È necessario che gli 
imprenditori denuncino – gli ha 
fatto eco Stella – e che le banche 
li sostengano in maniera adegua-
ta”. Insomma, in un epoca in cui 
si parla tanto, spesso a spropo-
sito, di incentivi allo sviluppo e 
sostegno alle imprese, l’accordo 
tra API e COFIDI BASILICATA 
segna un atto concreto di notevo-
le portata. Una svolta, come l’ha 
giustamente definita Nuzzaci.

Luigi Mazzoccoli

2007 riporta la notizia: “ai ca-
rabinieri di Policoro, già in se-
rata (si riferisce alla serata del 
20 marzo 2007, ndr), era stata 
notificata per fax la decisio-
ne del collegio catanzarese”. 
Strano, ma “la decisione del 
collegio catanzarese” è stata 
comunicata ai CC di Policoro 
solo nella serata (tarda) del 21 
marzo 2007. Sempre nello stes-
so articolo, si riporta tra vir-
golette un’affermazione del-
l’avv. Labriola: “La decisione 
(del Tribunale di CZ, ndr) mi è 
giunta mentre ero sulla strada 
del ritorno a Tursi”. Poiché il 

deposito dell’ordinanza pres-
so la cancelleria del Tribunale 
di Catanzaro è avvenuto alle 
17.00 al sesto piano del palaz-
zo di giustizia, non si spiega 
come l’avv. Labriola abbia po-
tuto darne notizia alle 16.15. 
Solo oggi (22.3.2007) abbiamo 
potuto leggere l’ordinanza fir-
mata dalla D.ssa Adalgisa Ri-
nardo, ansiosi di conoscere le 
motivazioni dell’importante 
atto. Delusi! “Sentito il giudi-
ce relatore; OMISSIS”. Tutto lì. 
OMISSIS. E ci volevano trenta 
ore per comunicare “OMIS-
SIS”? Vuol dire che ci toccherà 

aspettare, anche per sapere se 
il Dr. De Magistris deciderà di 
ricorrere contro l’ordinanza 
della D.ssa Adalgisa Rinardo, 
Consigliere della Corte d’Ap-
pello di Catanzaro dall’ aprile 
2005 e presidente di sezione 
del Tribunale di Catanzaro dal 
maggio dello stesso anno per 
nomina votata all’unanimi-
tà dal CSM su proposta della 
quinta commissione di cui era 
componente proprio l’Avv. 
Emilio Nicola Buccico all’epo-
ca membro del Consiglio Su-
periore della Magistratura. 
“Questa vicenda ha molte im-

plicazioni che hanno toccato 
da vicino anche il mio “mae-
stro” – dice l’avv. Labriola- in-
fatti, il senatore di AN, risulta 
fra gli indagati nell’inchiesta 
“toghe lucane” per aver favo-
rito alcuni magistrati mentre 
svolgeva le funzioni proprie di 
Consigliere del CSM. Ipotesi, 
forse, che certamente vedran-
no lo “strenuo difensore della 
legalità”, come scrisse di lui in 
una famosa sentenza la Supre-
ma Corte di Cassazione, uscire 
immacolato anche da quest’al-
tra vicenda. Appare quindi 
evidente che … “OMISSIS”…

“toghe lucane”), che minac-
cia il capitano Salvino Pater-
nò (cc Policoro, 1995) sugge-
rendogli di non dare troppo 
fastidio,...
2) Michele Valente, che con-
divide lo studio legale con 
l’Avv. Pignatari, difensore 
del Dr. Michele Cannizzaro 
nel Proc. Penale n. 2127/04 
GIP. Sarebbe utile che l’Avv. 
On. Gironda spiegasse come 
si possono classificare questi 
strenui magistrati e avvocati 
che, imperterriti, continuano 
ad amministrare la giustizia 
sul piano deontologico. E, 
ancor più, come si possono 
qualificare gli illustri consi-
glieri del CSM, gli Ispettori 
del Ministero della Giustizia, 
il Ministro stesso che parla di 
‘ndrangheta e del coinvolgi-
mento di “un sostituto anti-
mafia” e continua come se 
nulla fosse. Circa la rilevanza 
penale, fortunatamente, la 
Procura di Catanzaro ha già 
provveduto, semmai si tratte-
rà di aggiungere qualche pa-
ginetta. Allora, signori avvo-
cati iscritti all’ordine forense 
di Matera, volete spiegare da 
cosa nasce la solidarietà che 
come “ordine forense” ave-
te tributato all’Avv. Emilio 
Nicola Buccico? Nemmeno 
l’Ordine Forense nazionale 
aveva osato tanto, limitando-
si alla solidarietà personale 
(condivisibile e opportuna) 
dei singoli componenti il 
Consiglio. Qualificare come 
disdicevole il vostro silenzio 
è poco, ma continuare a ta-
cere che l’appellativo che vi 
qualifica è chiaramente scrit-
to nel cielo, sarebbe sleale. 
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IL RITORNO DI RAIMONDI RIPORTA SERENITÀ

Il pareggio interno 
con la (ormai ex) 
capolista Noicatta-
ro non ha prodotto 

granchè in termini di 
classifica: il Matera è in-
fatti ancora impelagato 
nella zona play-out. Ma 
l’1-1 di domenica scorsa 
ha giovato molto al mo-
rale della squadra e di 
tutto l’ambiente: era da 
tempo infatti che non si 
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Ma ora servono solo vittorie e punti

di Luigi Mazzoccoli

L’attacante del Matera Frazzica che esulta dopo il gol

E’ ormai un anno 
che non riusciamo 
a cambiare dicor-
so: parliamo solo 

di intercettazioni telefoni-
che e scandali, che hanno 
riguardato e riguardano i 
nomi illustri del nostro Bel-
paese. Campionati falsati, 
processi sportivi fatti in 
cinque minuti, corruzione 
di ufficiali di gara, conti-
nuo bestemmiare nel nome 
del Dio Pallone. Quindi del 
“Savoia-gate” e di tutti gli 
eventi (presunti) ricolle-
gabili a quello che sarebbe 
stato il nostro Re (per la se-
rie, non c’è mai limite alle 
sciagure) se il referendum 
del ‘46 avesse avuto esito 
diverso, ovvero Vittorio 
Emanuele. Sacchi di dena-
ro al casinò, prostituzione, 
finanziamenti poco chiari 
e traffico d’armi. Ma non 
bastava. Ci sentivamo in-
soddisfatti.Quasi vuoti. 
Volevamo dell’altro.  Ed 
eccoci subito accontenta-
ti: Vallettopoli, sottotitolo 
“come funzionano le cose 
in Italia”, e Fotopoli, l’arte 
del fotografare e di farsi gli 
affari altrui, assieme ai pro-
pri. Tutti eventi mai privi di 
simpatiche intercettazioni 
su cose totalmente incon-
gruenti o di foto dall’utilità 
ben celata. Una domanda 
sorge quasi spontanea: ma 
in passato come avevamo 
fatto a sopravvivere senza 

di Giuseppe Matarazzo

Si terra’ sabato 24 mar-
zo alle ore19.00 presso la 
Tensostruttura di Via dei 
Sanniti,l’incontro di hockey 
fra Pattinomania Matera-
Roller Salerno. L’allenato-
re Michele Barbano mira a 
prendere il bottino pieno da 
questa partita,importante 
per marcare la posizione 
di + 6 in classifica rispetto 
al Roller Salerno. L’allena-
tore della compagine ma-
terana dice di affrontare 
anche questa partita con la 
tranquillita’ di sempre…
senza pero’ mai  sottova-
lutare l’avversario. Anche 
quest’incontro servira’ al-
l’allenatore materano per 
mettere a punto gli schemi 
di gioco che torneranno 
utili durante le finali che 

PATTINOMANIA MATERA

vedeva una squadra così 
grintosa e brillante. Inu-
tile dire che biancoazzur-
ri, nuovamente guidati 
da Aldo Raimondi (come 
avevamo sempre auspi-
cato), avrebbero meritato 
la vittoria, che è mancata 
un po’ per sfortuna e un 
po’ per l’imprecisione 
nelle conclusioni. Senza 
dimenticare il compor-
tamento antisportivo dei 
noiani, che in occasione 
della rete del pareggio 
hanno deliberatamente 
ignorato Grassani, a terra 
dolorante, e la discutibi-
le decisione dell’arbitro 
che, nella stessa occasio-
ne, non ha rilevato due 

evidenti falli ai danni di 
Potenza e Marsico. Resta 
comunque l’impressione 
di una squadra rigene-
rata e che dunque può 
davvero ambire ad una 
tranquilla salvezza. Cer-
to, restano ormai da gio-
care solo 7 gare: non sono 
più consentiti errori, ora 
servono solo tanti punti. 
E il Matera dovrà sfrut-
tare nel modo migliore 
il fattore campo, possi-
bilmente vincendo le  4 
partite casalinghe a sua 
disposizione. Il bel gioco 
di domenica fa ben spe-
rare, così come  la carica 
del ritrovato Marsico, 
nuovamente capocanno-

niere solitario della squa-
dra, col suo nono centro 
stagionale. Raimondi ha 
ribadito nei fatti la sua 
incondizionata fiducia 
nei giovani: domenica ha 
schierato dall’inizio ben 
7 “under”! Fuori quasi 
tutti i cosiddetti “sena-
tori”: Siringo, Amoruso 
e Frazzica si sono acco-
modati in panchina e Fa-
lanca ha giocato solo per 
l’improvvisa indisponi-
bilità di Vallefuoco. Que-
sti erano, nelle intenzioni 
della società, gli elementi 
che avrebbero dovuto ga-
rantire all’organico del 
Matera qualità ed espe-
rienza; il loro ingaggio 

infatti era stato a lungo 
ponderato, tanto che tutti 
sono arrivati a stagione 
inoltrata. Forse non si era 
visto giusto, così come in 
occasione dell’esonero 
di Raimondi? Magari in 
società si paga ancora lo 
scotto dell’inesperienza, 
mettiamola così; e spes-
so ci si lascia trasportare 
dagli umori (personali) 
del momento. Ora tutta-
via è il momento di fare 
fronte comune: c’è una 
salvezza da conquistare 
a tutti i costi ed un fu-
turo ambizioso da pro-
grammare…Presidente 
Padula e soci, erano que-
sti i programmi, vero?

CIRCOLO TENNIS MATERA
ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA
Viale Delle Nazioni Unite s.n.
75100 MATERA
Tel./fax: 0835 382336
Sito web: www.circolotennismatera.it
Posta elettr.: circolo.tennis.mt@virgilio.it

Ai Sigg. SOCI

Oggetto: convocazione Assemblea Ordinaria dei Soci;

Il Consiglio Direttivo con delibera del 16/03/2007, ai sensi 
dell’art. 15 dello Statuto Sociale, convoca presso la propria 
Sede,l’Assemblea Ordinaria dei Soci,
il giorno 1° aprile 2007 alle ore 10:00 in prima convocazione 
il giorno 2 aprile 2007 alle ore 10:00 in seconda convocazione, 
per discutere del seguente ordine del giorno:

- approvazione del bilancio consuntivo anno 2006;
- rinnovo del Consiglio Direttivo.

Matera, 17 marzo 2007 
IL PRESIDENTE

Donato AGOSTIANO

L’arte del fotografare e di farsi gli affari altrui

queste vicende? Non era-
vamo mica così rimbambiti 
da interessarci ai problemi 
dell’Economia o degli Este-
ri? No, questo no. Per cari-
tà. Sicuramente parlavamo 
d’altro: di chi avrebbe con-
dotto Sanremo, della De 
Filippi o del fondamentale 
divorzio Ventura-Bettarini. 
Nell’indigestione totale di 
notizie ed intercettazioni, 
di giudizi morali dati da 
Maurizio Costanzo o da 
Luxuria (Topo Gigio si è 
offeso per non essere stato 
interpellato, per dovere di 
cronaca), tutti i massmedia 
sono finiti nel pettegolezzo 
puro e semplice. Senza par-
lare seriamente di processi 
e di fatti, prima ipotizzati e 
poi magari riscontrati nel-

la realtà. Il punto centrale 
è questo: ce ne hanno già 
parlato ben oltre la nausea, 
non intendiamo parlarne 
noi. Invece vogliamo met-
tere in luce un aspetto che, 
sembrando notizia pura 
e semplice, non ha avuto 
gran risalto sui giornali o 
in televisione. E poi fare 
una piccola riflessione. Nei 
giorni scorsi, la Procura di 
Como, competente (lei, non 
Potenza e l’onnipresente 
Woodcock) per le due in-
chieste riguardanti Vittorio 
Emanuele, ne ha chiesto 
l’archiviazione. Le indagini 
preliminari erano due: una 
ipotizzava il reato di corru-
zione in capo al Savoia, a 
Salmoiraghi, all’ex ammini-
stratore del Casinò di Cam-

pione e ad un imprenditore 
veneto. L’accusa si fonda-
va su un presunto accordo 
secondo il quale Vittorio 
Emanuele si impegnava a 
versare somme di denaro 
sottobanco in cambio del-
l’affidamento ad un terzo di 
un contratto con la casa da 
gioco. La seconda indagi-
ne, con l’ipotesi di reato di 
sfruttamento della prosti-
tuzione, riguardava invece 
il presunto reclutamento di 
ragazze da offrire ai gioca-
tori del casinò di Campio-
ne. Ebbene, la richiesta di 
archiviazione vuol dire, ex 
art. 408 cod. proc. Pen., che 
per la Procura di Como la 
notizia di reato è infondata 
“perché gli elementi acquisi-
ti nelle indagini preliminari 

non sono idonei a sostene-
re l’accusa in giudizio” (art 
125 disp. Att.). In sostanza, 
sulla base di quanto rac-
colto, gli indagati non pos-
sono essere processati. Ma 
come?!? Ci avevano fatto 
credere che erano più catti-
vi di Saddam Hussein, più 
furbi del generale Rommel, 
più colpevoli della Franzo-
ni. Ed ora? Niente, assolu-
tamente niente. Il processo 
vero, quello non mediatico 
e non casalingo, si è conclu-
so in contrasto con la con-
danna unanime dell’opinio-
ne pubblica. E la cosa non 
si può tollerare. Un Paese 
civile non può permettere 
che l’effetto diffamatorio 
che dovrebbe derivare dalla 
commissione di un reato si 

verifichi non dopo il terzo 
grado di giudizio, ma ad-
dirittura quando nemmeno 
il primo ha avuto luogo. 
E’ una vergogna allo stato 
puro. Perché se possiamo 
sorvolare sull’immagine 
pubblica del Re e del Suo 
Reame, bisogna pensare a 
tutte quelle persone il cui 
nome è stato accostato alle 
vicende e che in molti casi 
hanno avuto tremende ri-
percussioni sul piano per-
sonale, lavorativo e sociale. 
Un esempio: il sindaco di 
Campione d’Italia, Salmoi-
raghi, è stato costretto a 
dimettersi per le pressioni 
subite e (ad oggi) non ne 
aveva motivo. Magari do-
mani non sarà eletto “uomo 
migliore del mondo”, ma 

fino ad ora la sua persona e 
la sua reputazione valgono 
esattamente quanto la no-
stra. Cosa può fare? Chie-
dere un risarcimento per 
i giorni passati in carcere 
(fino a 200 euro al giorno) 
o fare un esposto al C.S.M. 
perché apra un inchiesta 
sulla Procura di Potenza. In-
somma, in entrambi i casi la 
sua reputazione non viene 
riabilitata e rimane lì dove 
l’hanno messa, nel fango. E 
allora proviamo ad accanto-
nare questo giustizialismo 
dilagante, questo sentirci 
giudici di tutto e di tutti. La-
sciamo lavorare la magistra-
tura in santa pace, con una 
speranza: che il caos media-
tico non lo voglia proprio 
parte della magistratura.  

si giocheranno il 12 e 13 
maggio per la risalita in 
A2. Intanto domenica18 i 
materani hanno incontrato 
il Molfetta in terra puglie-
se. L’incontro si e’ concluso 
con il risultato di 12 a 4 in 
favore della Pattinomania. 
In rete 2 volte il capita-
no Roberto Vivilecchia, 3 
volte Emanuele Gaudia-
no, 6 volte Luca Nicoletti 
e 1 rete di Angelo Matera.


